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Partecipazione compatta alla prima giornata di sciopero 
a sostegno dei lavoratori dell'azienda chimica in lotta 
Migliaia e migliaia in corteo fino allo stabilimento 
Cresce l'attesa per la riunione del governo di lunedì 

Enichem, tutta Crotone in piazza 
«Questa città non può sopravvivere senza fabbriche» 
Saracinesce abbassate, ferme tutte le attività pubbli
che e private. Crotone ha risposto in modo compat
to alla prima delle due giornate di sciopero generale 
a sostegno della lotta dei lavoratori Enichem. Un 
lungo corteo ha raggiunto la fabbrica occupata, 
nessun tumulto: tutto si è svolto nella calma più as
soluta. La «tregua» regge, in attesa della riunione 
convocata dal governo per lunedì. 

' • ' '' - DAL NOSTRO INVIATO 

NUCCIO CICONTE 

ha isolato la fabbnca ocupata. 
E lutto è filato via liscio come 
l'olio. La tregua regge. Fino a 
lunedi prossimo non ci do
vrebbero essere altn incidenti. 
E poi? Tutto dipenderà da co
me si concluderà a Roma la 
riunione convocata dal gover
no per discutere del caso Cro
tone. Qui basta davvero poco 
per riaccendere ia miccia della 
rivolta. E l'esplosione questa 
volta potrebbe non fermarsi 

dentro i cancelli della fabbrica 
chimica. Icn davanti all'Eni-
chem, dopo che la manifesta
zione è finita e la gente e anda
ta via, gli operai hanno nuova
mente sistemato i bidoni pieni 
di fosforo per paura di un at
tacco delle force dell'ordine, 
giunte in città in numero note
vole. «Speriamo di non dover
ne fare uso. ma le nostre barri
cate sono pronte...». 

Rosa Maria Greco. 46 anni, è 

M CROTONE. «Perché sono 
qui? Che domande. U dentro, 
oltre il cancello celeste dell'E-
nichem, c'è mio figlio Osvaldo. 
E un operaio che rischia di di
ventare disoccupato. Chi gli 
darà un nuovo lavoro a Croto
ne? Ho già due figli emigrati in 
Australia, un altro 6 a Trento. 
Dovrà partire anche lui? La so
la idea mi fa montare una rab
bia dentro che non le dico. Co
me madre, come donna di 
questa città disgraziata ma che 
non vuole monrc, starò accan
to a questi lavoratori fino alla 
fine. Certo che ho paura che 
qui possa scoppiare l'inferno. 
LI dentro c'è il fosforo, l'am
moniaca. Dicono che può sal
tare tutto per aria. Rischiano 
loro e rischiamo noi. Ma l'altra 
sera hanno fatto bene a mette
re a ferro e a fuoco la fabbrica. 
Altrimenti voi giornalisti sare
ste venuti ìin qui? Chi avrebbe 
parlato di loro? Ora lo sanno 
anche a Roma che con il fuoco 
non si scherza». Antonia Cru-

gliano, settantenne, capelli 
ianchi, vestito a fiori inzuppa

to di sudore, mentre parla tie
ne ben stretto sottobraccio il 
più giovane dei suoi figli, Ro
berto, impiegato alla Banca 
popolare di Crotone. Si guarda ; 

intorno e con > un sorriso ag
giunge: «Ha visto quanti sia
mo? Se mio figlio Osvaldo e i 
suoi compagni di lavoro fosse
ro dei pazzi criminali, come 
qualcuno vuol far crede, pensa 
davvero che tutta la citta sareb
be oggi accanto a loro? Sono 
esasperati. Questo si. E la gen
te capisce perché». -

E in elfetti Crotone ha rispo
sto ieri in modo sorprendente 
alla prima delle due giornate 
di sciopero generale Indetto 
dalla Cgil. Cisl e Uil a sostegno 
dei lavoratori scesi lunedi scor
so sul piede di guerra nella 
speranza di poter rimandare al 
mittente quelle 333 lettere, con 
l'annuncio della cassa integra
zione, spedite dall'Enichcm. 
Non un negozio ha alzato la 
saracinesca. Chiusi tutti gli uffi
ci pubblici e privati. Bar, risto
ranti, officine, edicole, pompe 
di benzina, tabaccai sbarrati. 
Una serrata come non se ne • 
vedeva da tempo. La citta che 
pure nei giorni scorsi era ap
parsa si choccata per la «batta- • 
glia al fosforo» di lunedi notte. 

ma quasi apatica, distante, ha 
ieri avuto uno scatto d'orgo
glio. E stanco ma visibilmente 
soddisfatto Carmine Talarico. 
sindaco pidiessino che da lu
nedi notte ha praticamente tra
sferito il suo ufficio di primo 
cittadino in una delle palazzi
ne devastate dalla furia ope
raia all'interno dei cancelli del-
l'Enlchem: «Non era scontata 
questa risposta. Anche perché 
c'è chi pensa che questa città 
possa resistere anche senza 
fabbriche. Che follia. Il com
mercio è in crisi. I negozianti 
vendono sempre di meno. 
Molti esercizi commerciali so
no in vendita, altri hanno ces
sato ogni attività. La crisi c'è e 
si fa sentire. Figuriamoci cosa 
succederà davanti ad una nuo
va ondata di cassa integrazio
ne e licenziamenti». 

Il corteo partito dal centro 
della città percorre sotto un so
le cocente tre chilometri, fin 
davanti ai cancelli della fabri-
ca occupata. Quanti sono? La 
polizia parla di cinquemila 
persone, i sindacati dicono 
quindicimila. Molte le donne, 
tanti i giovani. E la battaglia sui 
numen lascia davvero il tempo 
che trova. Perché davanti a 
questa fabbrica occupata non 
ci sono solo operai, le loro mo
gli o i loro figli. Qui ad asciu
garsi il sudore per il gran caldo 
c'è un concentrato di tutta la 
città. Dice un giornalista locale 
che lavora per un grande gior
nale de! Nord: «Ho visto medi
ci, avvocati, commercialisti, 
commercianti. Gente che mai 
e poi mai avrei pensato di in
contrare in una manifestazio
ne dì lavoratori...» 

Qualche bandiera rossa, il 
gonfalone della città di Croto
ne, quello di San Giovanni in 
fiore, alcuni striscioni dei con
sigli di fabbrica, uno delle 
•donne in lotta per la difesa 
delle fabbriche del crotonesc». 
Slogan come in tutte le manife
stazioni. L'immancabile «è ora, 
èo ra , potere a chi lavora». Un 
gruppo di giovanissimi urla a 
più riprese «Bossi, Bossi, vaf
fanculo». Rabbia, • tensione? 
Chi sperava di vedere le barri
cate è rimasto deluso. Carabi
nieri, polizia, guardia di finan
za, hanno ieri saggiamente 
aperto un varco nell'accer
chiamento che da lunedi notte 

insegnante di scuola media: 
«No, non ho un marito o dei 
fratelli che lavorano all'Eni-
chem. Ma sono qui per un do
vere civile. Sono pessimista. 
Penso che questa come altre 
cui da noi sia una lotta senza 
sbocchi. Ma ciononostante 
neanche io voglio tirarmi in
dietro. Scenderò in piazza an
che lunedi prossimo. Molli 
miei alunni sono figli di operai, 
altri hanno il padre disoccupa

la. 
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to. Le vicende familiari hanno 
una ricaduta nelle scuole che 
a volte può essere devastante. 
Mi sento coinvolta perché lo 
sono i miei scolari. La mia stes
sa vita». 

E se avesse ragione con il 
suo pessimismo Rosa Maria 
Greco? O quelli che sostengo
no che questa fabbnca è una 
ramo secco che l'Enichem fa 
bene a tagliare? Non abbiamo 
neanche il tempo di porre le 
domande che un gruppo di 
operai della fabbnca chimica 
rispondono in coro: «Frottole, 
attenti voi giornalisti vi stanno 
prendendo per i fondelli». Le 
voci si accavallano, c'è chi urla 
contro «quelli del Nord che 
vorrebbero.vederci morti di fa
me». Chi giura che le cifre del
l'azienda sono truccate: «L'Eni
chem dice che qui ci rimette 
<iO mila miliardi. Niente di più 
falso. Conti alla mano possia
mo dimostrare che noi produ
ciamo 5 milioni di chili all'an- . 
no per 12.500 miliardi. Perché 
il costo complessivo del fosfo
ro è di 2.500 lire al chilo. Basta . 
una semplice moltiplicazione 
per capire che stanno dicendo 
il falso. E poi l'Eni perché non 
dice che qui a Crotone dal 7 5 
estrae metano guadagnando 
un miliardo al giorno? E cosa 
lascia a questa città? Un bel " 
niente. Tanto che il sindaco 

Talarico ha dovuto mandare i 
vigili urbani a porre i sigilli alle 
due piattaforme che si trovano 
in mare e a quelle sulla terra 
ferma. L'estrazione dei meta
no ha causato un abbassa
mento del terreno. Una subsi
denza che il pretore ha ricono
sciuto come danno alla città. E 
ora il Comune giustamente 
chiede i danni. Perché per lo 
stesso problema Ravenna ncc-
ve 100 miliardi ogni quattro 
anni e noi no? Come al solito ci 
sono figli e figliastri...». 

Ma non c'è il pericolo che la 
rabbia dei lavoratori possa es
sere strumentalizzata da chi 
vuole il caos per il caos? Maga
ri dalla 'ndrangheta? Doman
de che vengono viste come 
provocazioni. C'è chi urla, be
stemmia: «Ma come, noi chie
diamo lavoro e voi ci bollate 
come mafiosi?». E c'è chi invita 
i compagni di lavoro alla cal
ma e spiega: «Certo, il pericolo 
è reale. Non ci facciamo illu
sioni. Ma a Crotone sono in 
gioco duemila posti di lavoro, 
e la disoccupazione in città è 
oltre il 30 percento. Per questo 
diciamo al governo: attenti, 
Crotone e la Calabria sono una 
polveriera. Sappiamo che non 
è colpa di Ciampi se per anni 
siamo stati presi per i fondelli. 
Ma non siamo più disposti a 
sopportarlo». 

Copertoni in fiamme e autostrada 
occupata dai tessili della Beniconf 
Sud in cima nella mappa della crisi 

Gastrovillari, fuochi di protesta 
RAULWITTENBERQ 

• I ROMA. Esplode la Calabria, e non 
solo a Crotone. Ieri la protesta dei lavo
ratori contro la cassa integrazione e la 
prospettiva di chiusura della loro fab
brica, ha avuto come teatro la Piana di 
Cammarata presso Castrovillari in pro
vincia di Cosenza. Qui i dipendenti del
la Benincof, una fabbrica tessile del 
gruppo Polli - che ha deciso di ncorre 
alla cassa integrazione ipotizzando la 
cessazione dell'attività - hanno avviato 
la loro manifestazione bruciando diver
se decine di pneumatici davanti ai can
celli dello stabilimento. Poi hanno oc
cupato per un'ora l'entrata dello svin
colo per Sibari dell'autostrada Salerno-
Reggio Calabria, sospendendo la mani
festazione soltanto dopo aver ricevuto 
la convocazione, per stamane, di una 
loro delegazione da parte del prefetto 
di Cosenza e della giunta regionale. La 
Uil di Cosenza, dopo aver sottolinealo 
la crisi del tessile in una provincia ad al

to tasso di disoccupazione (a Castrovil-
• lari anche la Gtc da un paio di settima

ne ha sospeso l'attività lasciando 400 
addetti in cassa integrazione), ha solle
citato il governo ad intervenire «energi
camente» sia sull'imprenditore Polli, sia 
sulla Gepi che ha mantenuto una par
tecipazione; altrimenti, avverte il sinda
cato, un altro focolaio di protesta si ag
giungerebbe a quello di Crotone «e tut
to diventerebbe difficilmente governa
bile». E dire che la zona di Castrovillari 
sino ad un anno fa era l'unica - in Cala
bria - a nutrire speranze di superare la 
cnsi. 

Intanto a Crotone la situazione resta 
incandescente: una miccia per l'intera 
regione, come dimostrerebbe l'episo
dio di Castrovillari? Riferendosi a Croto
ne, il leader della Cgil Bruno Trentin ha 
ammesso di temere «l'effetto imitazio
ne», ma «dal comportamento irrespon
sabile, della burocrazia dell'impresa di 
Stato e della burocrazia ministenale 
tout-court». Secondo Trentin «qui stan

no le più gravi responsabilità, i com
portamenti d'arroganza che hanno 
creato i fatti di Crotone», dei quali deb
bono rispondere «in pnmo luogo i diri
genti dell'Eni». 

Foni tensioni anche in Sardegna, che 
conta migliaia di lavoratori in cassa in
tegrazione, in mobilita o licenziati. I di- r 
pendenti della «Sicmi» di Portovesme 
continuano a presidiare la sala della 
giunta regionale. Proseguono le prote
ste per la Iscl di Iglesias, per la Jiason di 
Olbia e per la Keller di Villacidro. 
Preoccupati per il loro luturo anche i la
voratori del Sulcis Iglesientc e di Villaci-
dro relativamente all'ex Enichem, ime-' 
ressati alle attività sostitutive previste 
dai programmi di reindustrializzazionc 
che però non fanno un passo avanti e 
rischiano di essere cancellati. 

Del resto una «mappa» della crisi ela
borata dalla Cgil dimostra che proprio 
nel Mezzogiorno più numerose sono le , 
zone colpite a macchia d'olio dall'e

mergenza occupazione, contro un 
Nord in cui la crisi è più selettiva e con
centrata in particolari settori produttivi. 
Taranto e Napoli sono in cima alla clas
sifica del disastro, con tassi di disoccu
pazione superiori al 20%. In Puglia a ri
schio l'Ilva di Taranto con i suoi 1.200 
esuberi, la Fincantieri e l'Arsenale. Na
poli a parte, in Campania i senza lavoro 
sono 393mila: un record. In Sicilia sono 
a rischio i poli chimici di Pnolo e Gela, 
mentre la Pirelli di Messina ha perso 
700 addetti. In Calabria a Crotone oltre 
all'Enichem c'è la Pertusola con metà 
dei 700 dipendenti in cassa integrazio
ne; a Saline 300 lavoratori della Liqui-
chirriica sono in mobilità. Nel Nord è 
emergenza in Lombardia e in liguria 
per la siderurgia; nel Veneto potrebbe
ro diventare in esubero 3mila dipen
denti di Marghera. Nel complesso, la 
cassa integrazione nel primo semestre 
'93 è aumentata del 20% (del 50% l'or
dinaria), con punte del 440,5 nel com
mercio. 

«Declino industriale, una via di uscita c'è» 
Nella grande industria 
continua il calo 
dell'occupazione: -5,8 
M ROMA. Continua il calo 
dell'occupazione della grande 
industria. In giugno - secondo 
i dati Istat - l'indice di settore 
ha registrato una flessione del
lo 0,2% rispetto a maggio e del 
5,8% rispetto al gjugno '92. La 
nuova battuta di arresto deter
mina per il secondo trimestre 
'93 una riduzione dell'occupa
zione pari al 5,8%, comunque 
lievemente inferiore al 6,4% 
dei primi tre mesi '93 e al 6.8% 
dell'ultimo trimestre '92. Su ba
se semestrale (in rapporto al 
primo semestre '92) il calo 
globale è del 6,1%. 

Il calo nei sei mesi, spiega 
l'Istat, deriva dall'effetto com
binato di un tasso medio di en
trata del 5,7 per mille ed un 
(asso medio di uscita dell'8,1 
per mille. Il calo si è verificato 
sia nella categoria degli operai 
ed apprendisti (- 7,8%), sia in 
quella di impiegati ed interme
di (-4,2%). A fronte di una fles
sione comunque generalizza
ta, cali particolarmente signifi
cativi si sono registrati nel set
tore dei mezzi di trasporto (-
8,1%) ed in quello della produ
zione e prima trasformazione 

di metalli (-10,6%). Nel seme
stre la flessione dell'occupa
zione è stata del 3,4% nell'in
dustria dei beni di consumo, 
del 6% per i beni intermedi e 
del 7,3% per i beni di investi
mento. In calo anche l'altro ri
levatore Istat per l'occupazio
ne, le ore lavorate per dipen
dente. Tra gennaio e giugno, a 
parità di giorni lavorativi, le ore 
affettivamente lavorate per di
pendente sono infatti diminui
te del 2,9%, con oscillazioni 
dell'I % per l'industria dell'e
nergia e del 4,3% per la lavora
zione di metalli. Per quanto ri
guarda i guadagni lordi medi 
per dipendente l'incremento, 
sempre nel semestre di riferi
mento, è dell'1,1% per l'insie
me dell'industria (al di sotto 
dunque del tasso d'inflazio
ne) , con valori compresi fra il 
+ 4,8% dell'industria alimenta
re e il -0,2% per quella della la
vorazione di metalli. Da notare 
che in termini nominali (quin
di in termini reali la riduzione è 
davvero rilevante) il costo del 
lavoro medio per dipendente è 
diminuito complessivamente 
dello0,l%. 

PIERO DI SIENA 

M ROMA. Che cosa si può fa
re veramente per Crotone? I 
miracoli sono improbabili e la 
tensione potrebbe salire alle 
stelle. Abbiamo girato la do
manda a Giorgio Lunghini, do
cente di economia politica al
l'università di Pavia, il quale si 
è molto occupato delle carat
teristiche inedite della nuova 
disoccupazione. 

' Lunghini, se tome in tuo po
tere fare qualcosa, che cosa 
faresti per Crotone? 

Non sarei arrivato a questo 
punto, ad Inseguire con affan
no l'emergenza... 

Eppure, alcuni problemi 
sembrano insormontabili. 
L'Enichem sostiene ad 
esemplo che quello di Croto
ne è uno stabilimento obso
leto da tempo, che è rimasto 
aperto solo per ragioni poli
tiche e di ordine sociale,.. 

SI, è vero. Ma questo non è ac
caduto senza responsabilità. 
Crotone è il simbolo di quale è 
stata (o meglio non è stata) la 
politica industriale in Italia nel 
passato, soprattutto nel Mez
zogiorno. E ci dice che anche 
oggi siamo di fronte a una tota
le assenza di scelte da parte 
del governo. 

Ma In positivo che faresti? 
Se fossi al posto del governo 
mi porrci il problema di predi
sporre un programma alterna

tivo di investimenti industnali, 
modellato sulle singole realtà 
locali. Perchè purtroppo di si
tuazioni come quella di Croto
ne ve ne saranno sicuramente 
altre. Certo mi rendo conto 
che questo non si inventa dalla 
sera alla mattina... 

Agli operai di Crotone baste
rebbe che le proposte que
sta volta siano serie e non 
carta straccia come In pre
cedenti occasioni. Ma nel
l'attesa come si fronteggia il 
problema della perdita del 
posto di lavoro? 

In un momento di crisi del bi
lancio pubblico e di congiun
tura sfavorevole è necessario 
ricorrere al rafforzamento del 
ricorso agli ammortizzatori so
ciali... 

Ma a Crotone è proprio 11 ri
corso alla cassa integrazio
ne che respingono... 

Ma 1! la cassa integrazione non 
porta da nessuna parte, se non 
ai licenziamenti. E poi io non 
penso solo alla cassa integra
zione. Penso a un altro tipo di 
ammortizzaton sociali: all'ero
gazione di un reddito a fronte 
di una prestazione lavorativa 
che continuerei a chiamare 
«lavori socialmente utili», se 
questi termine non venisse 
spesso utilizzalo per designare 
progetti inaccettabili di flcssi-
bilizzazione del mercato del 

lavoro. 

Quindi, di quali lavori parli? 
Penso a una risposta a bisogni 
insoddisfatti. Ad esempio, il 
programma di interventi ela
borato dalle associazioni am
bientaliste; quei servizi alla 
persona che ora possono per
mettersi solo coloro che han
no i soldi; programmi di manu
tenzione del tessuto urbano. E 
bada che a questo penso non 
come misure solo transitorie in 
attesa di un nuovo posto di la
voro. Dalla disoccupazione, 
oggi, non si esce con la flessi
bilità, l'abbassamento dei sala
ri, il rilancio della domanda. 
Sono ricette vecchie di fronte 
al problema che non necessa
riamente una ripresa produtti
va comporta un aumento del
l'occupazione industriale. 

Torniamo ai lavoratori di 
Crotone. SI tratta di operai 
chimici con una professio
nalità sedimentata, anche ir
rigidita nel corso degli anni. 
Pensi che sia realistico che 
possano riconvertirsi? 

Il punto di partenza' del mio ra
gionamento è comunque una 
nuova prospettiva industriale. 
Però tu poni un problema ve
ro. Ma esso dipende dal fatto 
che non si è accompagnato il 
lavoro con una formazione 
permanente. Di fronte alle crisi 
si è preferita la strada della 
flessibilità e della precarizza-
zionc del mercato del lavoro. 

Per Abete 
«non serve 
fare leggi 
speciali» 

s«BJ ROMA. La rivolta operaia 
di Crotone ' è considerata 
«preoccupante» dalla Confin-
dustna. che, però, è contraria 
all'uso di misure straordinarie 
per fronteggiarla. La situazione 
dcll'Enichem di Crotone, secondo gli industriali, «non deve rap
presentare l'occasione per operare stravolgimenti sulla strada 
della modernizzazione del paese». Commentando i recenti epi
sodi di ordine pubblico accaduti a Crotone Abete ha rilevato la 
necessità che si continui «a stare nelle regole e che non vengano 
adottate misure di emergenza». «Molte imprese - a suo giudizio -
sono state tenute in piedi senza senso o per un malinteso sonda
mmo, o per errore del management o per vincoli sociali». «Noi. 
però, dobbiamo con molta pacatezza dire ai nostri concittadini 
che si trovano in difficoltà, come quelli dcll'Enichem, che non ri
solveranno il loro problema prolungando la situazione di crisi. 
Essi dovranno garantirsi una situazione di solidanetà sociale per 
un certo periodo di tempo e attraverso più occasioni di lavoro 
nuove in cui tutti si devono impegnare». Le misure proposte dalla 
Confindustria escludono però in maniera categorica «i cambia
menti di leggi». Il governo, quindi, per gli industnali non dovrà 
adottare provvedimenti legislativi approvati ad hoc per Crotone. 
«Se poi - aggiunge Abete - esistono impegni volti a favorire nuovi 
investimenti si adottino e si mantengano gli impegni presi». Nel 
complesso, comunque, la Confindustria invita nel '93 «ad adotta
re provvedimenti tampone e strumenti tipo la cassa integrazione. 
Nel futuro, invece, bisognerà pensare a nuove forme di mobilila». 

Tutta Crotone sciopera per l'Enichem. Il corteo sfila davanti allo stabilimento 

E alla Temav 
difendono l'uranio 
dai blitz dell'Eni 

DAL NOSTRO INVIATO 

CLAUDIO VISANI 

• • MEDICINA (Bologna). Nel 
maggio scorso si incatenarono 
al «bunker» che contiene due
mila chili di uranio. Ieri hanno 
respinto ai cancelli dell'azien
da i mezzi inviati dall'Eni «per 
avviare la dismissione del de
posito di materiale fissile». So
no i ricercatori, i laureati, i tec
nici della Temav, che da molti 
mesi si battono per contrastare 
i piani di smobilitazione del
l'Ente nazionale idrocarburi, 
per continuare a far vivere 
quella loro azienda «pensan
te», ad alto «know-how», che in 
qualunque altro paese dell'Oc
cidente nessuno penserebbe 
nemmeno di abbandonare. 

Incredibile storia quella del
la Temav. Società dell'Agip 
nucleare addetta al ricanco 
del combustibile per le centra-
liquando l'energia atomica era 
ancora un business. «Gioiello» 
per la ricerca sui nuovi mate-
nali (in particolare i ceramici 
avanzati) ai tempi del matri
monio, poi fallito, tra chimica 
pubblica e pnvata in Enimont. 
Infine centro di ricerca e svi
luppo, per l'applicazione cioè 
all'attività industriale, anche 
nel campo aerospaziale, della 
ricerca di base. Un tempo ave
va 120 dipendenti. Ora ne ha 
rimasti 50. L'Eni, dopo vane 
traversie, decise nel novembre 
del '92 di mettere in mobilità il 
personale e chiudere l'attività 
del centro di Medicina. Ma la 
lotta dei lavoratori, che si inca
tenarono al «bunker» dell'ura
nio, riapri la vertenza. I licen
ziamenti furono ritirati. L'Enea, 
che già avaeva una partecipa
zione in Temav. fu autorizzata 
da una legge dello Stato ad as
sorbire la società, le attrezzatu
re e i ricercatori «superstiti», 

che diventerebbero cosi pub
blici dipendenti. 11 termine ulti
mo per il passaggio scade il 18 
settembre prossimo. 60 giorni 
dopo l'approvazione della leg
ge. 

Ma in questi due mesi non si 
è mosso più niente. Anzi, l'Eni, 
incredibilmente, ha comincia
to in piena estate a far visitare 
impianti, materiali e macchi-
nan ai tecnici di altre aziende, 
con l'intento, pare, di vendere 
tutto. E ieri ha inviato un carico 
di container e una gru alla Te
mav per avviare la dismissione 
del deposito di uranio (nei 
prossimi giorni sono attesi i 
tecnici Eni) e trasfenre altrove 
i contenitori pieni dicombusu-
bile. Ma i lavoratori, che da 
maggio presidiano i cancelli di 
ingresso dell'azienda, hanno 
impedito ai mezzi di entrare. 
«Se ne sono andati poco lonta
no, pronti a tentare di nuovo il 
"blitz", forse di notte, quando 
l'Eni lo ordinerà - dice Sergio 
Sangiorgi, ingcnerc e delegato 
sindacale della Cgil - ma noi 
staremo qui 2<1 ore su 24 e lo 
impediremo. Finora la nostra 
lotta è stata caratterizzata dal 
buon senso e dalla ragionevo
lezza. Ma ormai l'esasperazio
ne è al limite. Siamo senza sti
pendio da giugno e ci sentia
mo presi ancora una volta in 
giro». In piccolo, un altro «caso 
Crotone» che sia per scoppia
re? 

«I lavoratori hanno ragione -
dice il parlamentare pidiessino 
Giorgio Ghezzi - c ' è una legge, 
un accordo e un termine per il 
passaggio della Temavdall'Eni • 
all'Enea. Cosa si aspetta ad an
dare avanti? E che senso ha 
questo tentato "blitz" dell'Eni?» 

I Consigli a Roma 
il 25 settembre 
per l'occupazione 

GIOVANNI LACCABÒ 

H MILANO Sciopero gene
rale contro la Finanziaria '94 
«perchè completa lo smantel
lamento dello stato sociale». 
Lo propongono i consigli uni
tari di Cgil-Cisl-Uil. che len al 
termine dell'assemblea nazio
nale a Milano nella sede della 
Cgil hanno anche varato la 
piattaforma della manifesta
zione da essi convocata a Ro
ma il 25 settembre per rilancia
re le lotte d'autunno. Hanno 
già aderito Rifondazione co
munista. Rete, Verdi, Conven
zione per l'alternativa, Essere 
sindacato, Arci e Lega ambien
te. Sulla base del programma 
deciso ieri, con il quale ì consi
gli intendono proporsi come i 
veri promoton del 25 settem
bre, verrà chiesta l'adesione di 
altre forze sociali e politiche 
della sinistra, ma innanzitutto 
del Pds. Paolo Cagna non ri
sparmia rimbrotti al sindacato 
confederale: «Non può con 
coerenza lagnarsi di ciò che 
ora fa il governo Ciampi, quan
do tutto ciò è conseguenza 
delle sue scelte, come appun
to il 3 luglio». Relazioni ncca di 
riflessioni analoghe, quelle di 
Cagna e di Giacinto Botti, che 
registrano un più profondo sol
co polemico con le confedera
zioni, al punto che - pnma vol
ta dalla nascita - il movimento 
viene sollecitato a chiedersi «se 
dobbiamo continuare a restare 
nel sindacato confederale». 
Esplicito il delegato Cgil della 
Cgt, Rastelli. uno dei leader 
(sua era stata a novembre la 
prima relazione sulla demo
crazia): «Dobbiamo riprende
re i nostn obicltivi di origine 
una forte battaglia di democra
zia dentro il sindacato». Raslol-
li apre anzi una polemica in

terna: «Rischiamo di fare noi 
gli errori che rinfacciamo agli 
altri quando decidiamo il 25 
settembre dimenticando che il 
movimento nasce e si sviluppa 
grazie al rapporto con i dele
gati e i lavoratori». Ma soprat
tutto le obiezioni riguardano 
gli obiettivi, che per Rastelli 
(ma la lista dei critici è qualifi
cala e comprende tra gli altn i 
delegati di Bologna e Genova) 
sembrano rispondere a logi
che più politiche che sindaca
li. Antonio Zocca, delegato 
Fiom della Stefana di Brescia, 
chiede il rinvio del 25 settem
bre perchè «qualsiasi decisio
ne va presa con i delegati e i la-
voraton». Giudizio che Mauri
zio Zipponi, Fiom Brescia, 
condivide in pieno. Nico Vol-
pin e lo stesso Cagna rintuzza
no, per quanto possibile, le di
visioni. Confermando il 25 set
tembre («altnmenti dovrebbe 
slittare a gennaio», dice Vol-
pin). ma accogliendo i rilievi 
sul percorso democratico che. 
- osserva Paolo Cagna - pongo
no «il problema della nostra 
identità». Sarà il primo impe
gno del coordinamento a ruo
ta del 25 settembre, il cui prin
cipale obiettivo è di porre l'oc
cupazione «come questione 
delle questioni» Respingendo 
-l'unica ricetta che governo. 
Confindustria e sindacati han
no saputo elaborare, ossia ri
durre il costo del lavoro», men
tre invece occore «un progetto 
che investa radicalmente la 
struttura sociale, la politica 
economica». A cominciare dai 
rinnovi contrattuali, ponendo 
l'obiettivo della riduzione d'o
rano. Quanto alle rsu, l'assem
blea ha deciso che le rappre
sentanze saranno una tappa 
verso la piena democrazia 

i 

file:///cncnii

